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AI LETTORI 



Quan lo le sorti Italiane si agitano sui campi Ita- 
liani ed un potente Alleato si muove generosamente 
per renderle vittoriose ; quando ogni nostro pensiero , 
ogni speranza, ogni nostro conato deve essere rivolto 
alla guerra, unica via che possa ricostituirci a Nazione, 
ho creduto opera giovevole e totalmente della circostaza 
il pubblicare riunite per la loro analogia, beìichè dettate 
in tempi lontani tra loro, le massime e le teorie re- 
lativamente alla guerra, che diressero le operazioni 
militari del maggior Capitano dei tempi moderni, Na- 
poleone 1°, e di quel R. Montecuccóli di cui non saprei 
cosa estimar maggiormente, o la valentia dell' ingegno, 
o quella del braccio. 

Unico mio scopo nel pubblicarle e quasi porle a 
raffronto, è stato quello di farne apprezzare la utilità 
a quei giovani Ufjtziali che spinti dal sanlo fuoco della 
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carità cittadina, corrono a suggellare col loro sangue 
il riscatto della patria comune e che guidati da abilis- 
simi Condottieri potranno meglio di qualsivoglia altro 
riconoscerne la verità, col vederne applicati con tanto 
successo i principii fondamentali. 

E già i primi fatti che V armata Ilalo-Franca com- 
batteva in Piemonte ed in Lombardia, furono gloriosi 
alle due Nazioni. Le armi di Francia e di Savoia ope- 
rarono prodigi di valore, e la diplomazia non varrà 
ad arrestarne lo slancio animoso che sulle sponde 
dell 1 Adriatico. La Francia ha mantenuto la sua pro- 
messa e fedele alle sue cavalleresche tradizioni ha 
steso una mano vigorosa a solle vare la povera oppressa, 
e V Italia non è venuta meno a sè stessa, comprovando 
alla Francia che essa era meritevole di questo aiuto. 



MASSIME 

DI 

NAPOLEONE PRIMO 

» 

RElATIVAMIiTTE 

ALLA GUERRA 



I, Le frontiere degli Stati sono, o grandi catene di 
montagne, o grossi fiumi, o deserti. Di tutti questi 
ostacoli, opposti alla marcia di un esercito, il più dif- 
ficile a superarsi è il deserto; quindi ne vengono le 
montagne, e i grossi fiumi nou occupano che il terzo 
rango. 

II. Un piano di campagna deve aver preveduto tut- 
tociò che il nemico può fare, e contenere in sè me- 
desimo i mezzi per annullarlo. I piani di campagna 
modificansi all'infinito, secondo le circostanze, il genio 
del Capo, la natura delle truppe e la topografia del 
teatro della guerra. 

HI. Un esercito che avviasi a conquistare un paese 
ha le sue due ale assicurate da paesi neutrali, o da 
grandi ostacoli naturali, tali come fiumi o catene di 
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monti: può accadere che trovisi assicurata una sor- 
tanto delle sue ale,, o- eziandio ch'egli abbia ambo le 
sue ale scoperte.. Noi primo- caso r un generale supre- 
mo non ha che da invigilare onde non esser forato 
sulla sua fronte; nel secondo caso, deve accostarsi al- 
l'ala sostenuta: nel terzo caso, deve conservare i suoi 
diversi corpi ben accosti al suo centro^ e non sepa- 
rarsene mair poiché, se è una difficoltà* il vincere quan- 
do si ha due fianchi scoperti, questo inconveniente 
raddoppiasi se se ne ha quattro, triplica se se ne ha» 
sei, vale a dire se dividonsi le proprie forze in due 
o tre corpi differenti. La linea d'operoeione, nel primo 
caso, può spalleggiarsi indifferentemente sulla destra* 
o sulla sinistra; nel secondo caso, essa deve spalleg- 
giarsi coir ala sostenuta : nel terzo caso, essa de- 
v'essere perpendicolare sul centro della linea della 
marcia dell'esercito. Ma in tutti, i casi qui sopra in- 
dicati, è necessario, ogni oinque o sei- giorni ài mar- 
cia, avere un* piazza forte, o una posizione trince> 
rata lungo la linea d'operazione,, onde riunirvi magaz- 
zini da bocca e da guerra, organizzarvi ti convoi,. e 
formarne un centro di movimento, un punto di riparo 
che accorci la linea d'operazioni dell'esercito.. 

IV. Quando si? marcia alla conquista di un paese 
con due o- tre armate che hanno ciascheduna la loro 
linea d'operazione sino a. un punto determinato, in coi 
devono riunirsi,.^ massima che la riunione di qa«s*i di- 
versi corpi d'armata- non debba mai fersi in prossimità* 
del nemico, poiché non solo il nemico^ concentrando le 
proprie forze, può impedire la loro giunzione, ma può 
inoltre batterli separatamente.. 

V. . Ogni guerra dev'essere metodica, perchè ognii 
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guerra deve avere un oggetto, e deve esser guidata cort- 
forme ai principi e alle regole dell'arte. La guerra de- 
v'essere fatta con delle forze proporzionate agli ostacoli 
che si avrà potuto prevedere. 

Vi Al principio di una campagna, devesi ponderare 
con profonda riflessione se debbasi o no avanzare: ma 
tosto che si è effettuata l'offensiva, fa d'uopo sostenerla 
sino all'ultima estremità. Qualunque sia V abilità delle 
evoluzioni durante una ritirato, essa infiacchirà sempre 
il morale dell'esercito, poiché, perdendo le probabilità del 
successo, si trasferiscono alla nwrcè del nemico. D' al- 
tronde le ritirate costano molto più uomini e materiale, 
che gli affari i più sanguinosi: con questa differenza*, 
che in una battaglia, il nemico perde appresso a poco 
quanto voi, mentre in una ritirata, voi perdete senza che 
egli perda. 

VII. Un esercito dev'esser sempre, tutti i giorni, tut- 
te le notti e a tutte le ore,, pronto ad opporre tutta la re- 
sistenza di cui è capace: lo che esige che i soldati ab- 
biano costantemente le loro munizioni; che la fanteria 
abbia costantemente seco lei la sua artiglieria, la sua 
cavalleria e i suoi generali;, che le diverse divisioni dei- 
Kesercito sieno costantemente in misura di sostenersi, 
di spalleggiarsi e proteggersi; che nei campi, nelle mar- 
eie, negli alti, le truppe sieno sempre in posizioni van- 
taggiose, le quali abbiano le qualità richieste per ogni 
campo di battaglia; cioè: che i fianchi sieno ben assicu- 
rati, e che- tutte le- armi da fuoco sieno poste in giuoco 
nelle posizioni che sono loro più vantaggiose. Quando 
l'esercito trovasi in colonna di marcia, è indispensabile 
ch'egli abbia delle vanguardie e dei fiancheggiatori, che 
perlustrino sulla frontc r a destra e a sinistra, e a delle 
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distanze grandi abbastanza, affinchè il corpo principale 
dell'esercito possa aver tempo e spazio per spiegarsi c 
prender posizione. 

Vili. Un generale supremo deve ripetersi molte volte 
al giorno: « Se l'armata nemica comparisse dinanzi alla 
« mia fronte, sulla mia destra, o sulla mia sinistra, che 
« farei ?» e se trovasi imbarazzato, è segno evidente 
ch'è mal postato, che non è in regola; e deve tosto rime- 
diarvi. 

IX. La forza d'un esercito, come la quantità dei mo- 
vimenti nella meccanica, si valuta dalla massa molti- 
plicata per la celerità. Una rapida marcia aumenta il 
morale delFesercito, essa accresce i suoi mezzi di vit* 
toria. 

X. Con un esercito inferiore di numero, inferiore in 
cavalleria e in artiglieria, bisogna evitare una battaglia 
generale, supplire al numero colla rapidità delle marcie; 
alla mancanza d'artiglieria colla natura delle evoluzioni, 
all'inferiorità in cavalleria colla scelta delle posizioni. In 
una simile situazione, ha molta influenza pel buon esito, 
il morale del soldato. 

XI. Operare per direzioni distanti fra loro e senza 
comunicazioni è un errore che pel solito ne fa commet- 
tere un secondo. La colonna distaccata non ha ordini che 
pel primo giorno; le sue operazioni dipendono da ciò 
che è accaduto alla colonna principale: dimodoché, a 
norma delle circostanze questa colonna perderà del 
tempo per attender degli ordini, ovvero agirà a caso. De- 
vesi aver dunque per principio, che un esercito deve te- 
ner sempre tutte le sue colonne riunite, in modo che il 
nemico non possa introdursi fra loro: quando, per qualsi- 
voglia motivo, si devia da questa massima, conviene che i 
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corpi distaccati s\em indipendenti nelle loro operazioni 
bisogna che questi corpi si dirigano verso un punto de- 
terminato, sul quale essi devono riunirsi: essi devono 
marciare senz'esitazioni, e senza nuovi ordini: finalmen- 
te bisogna che questi corpi sienoilmeno possibile espo- 
sti ad essere attaccati isolatamente. 

XII. Un esercito non deve avere che una sola linea 
d'operazione: devesi conservare accuratamente, e non ab- 
bandonarla che in conseguenza di circostanze maggiori. 

XIII. Le distanze che i corpi d'armata devono inter- 
porre fra loro, nelle marcie, dipendono dalle località, 
dalle circostanze e dallo scopo a cui si mira. 

XIV. Nelle montagne trovasi per tutto un gran nu- 
mero di posizioni estremamente forti per loro stesse, 
che fa d'uopo astenersi dall'assalire. 11 genio di questa 
guerra consiste neiroccupare dei campi, o sui fianchi o 
alle spalle del nemico, che a lui non lascino altra alter- 
nativa o di evacuare le sue posizioni, senza combattere, 
onde prenderne altra più arretrata, o uscirne per attac- 
carvi. Nella guerra di montagna il vantaggio è dal lato 
dell'assalto: anche nella guerra offensiva, Farte consiste 
nell'avere dei combattimenti difensivi, e costringere il 
nimico ad attaccare. 

XV. Primo dovere da considerarsi da un generale 
che dà battaglia, è la gloria e l'onore delle armi: la 
salute e la conservazione degli uomini non è che se- 
condario: ma egli è pure in quest' audacia, in questa 
tenacità , che si trovano la salute e la conservazione 
degli uomini. In una ritirata, oltre l' onore delle armi, 
si perde sovente maggior quantità d' uomini che in due 
battaglie : ed è perciò che non devesi mai disperare , 
Gntanto che restanvi dei bravi alle bandiere : mediante 
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questa condotta , si ottiene e si merita d' ottenere la 
vittoria. 

XVI. Una massima di guerra , evidentemente pro- 
vata, è quella di non fare ciò che vuole il nemico, per 
la sola ragione che lo desidera: dimodoché bisogna 
evitare il campo di battaglia che ha riconosciuto e stu- 
diato: fa d' uopo usare eziandio maggiore precauzione 
nell' evitare quello che ha fortificato o in cui si è trin- 
cerato. Una conseguenza di questo principio è di non 
attaccare mai di fronte una posizione che si può avere 
circondandola. 

XVII. In una guerra di marcie e di evoluzioni, per 
eludere una battaglia contro una armata superiora, bi- 
sogna trincerarsi tutte le sere , e collocarsi sempre in 
buona difensiva. Le posizioni naturali che soglionsi in- 
contrare, non ponno porre un esercito al coperto dalla 
superiorità di un' armata più numerosa, senza il soc- 
corso dell'arte. 

XVIIL Sorpreso da un esercito superiore un gene- 
rale comune, occupante una cattiva posizione, cercherà 
la sua salvezza nella ritirata : ma un gran capitano agirà 
con audacia e marcerà incontro al nemico. Mercè que- 
sto movimento, egli sconcerta il suo avversario: e se 
questo mostrasi irresoluto nei suoi movimenti , un abile 
generale , profittando di simile indecisione , può ancora 
lusingarsi della vittoria, o almeno guadagnar la gior- 
nata campeggiando; sulla notte può trincerarsi o ripie- 
garsi verso una miglior posizione. Mediante simile ar- 
dita condotta, conserva Y onore delle armi, questa parte 
sì essenziale della forza d' un esercito. 

XIX. Il passaggio dall' ordine difensivo all' ordine 
offensivo è una delle più delicate operazioni della guerra. 
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*XX. Non devesi mai abbandonare la propria linea 
d'operazione: ma è una delie più abili evoluzioni del- 
l'arte della guerra il saperla cangiare., tosto che si è 
autorizzati dalle circostanze. Un esercito ohe cangia 
abilmente la sua linea d' operazione «inganna il nemico, 
che non sa più ove siano le di lui spalle, «e -i .punti de- 
boti su i quali può minacciarlo. 

XXL Quando un esercito trae seco lui un equi- 
paggio tF assedio, grossi convoj di feriti o malati, non 
prenderà mai dello strade corte abbastanza per ravvici- 
narsi il più -sollecitamente possibile ai suoi depositi. 

XXII. L' arte di assidere va -campo sopra una posi- 
zione non è altra cosa se .non l' arte di .prendere una 
Hnea «di battaglia sapra questa posizione. À tale effetto, 
conviene che tvtte le macchine da getto sieno in gioco 
favorevolmente collocate: bisogna scegliere una posi- 
zione che non sia dominata e che non possa essere 
circondata : e per quanto è possibile bisogna eh' ella 
domini e inviluppi le posizioni circonvicine. 

XXIII. Quando si occupa una posizione ove il ne- 
mico minaccia invilupparvi., conviene rapidamente riu- 
nire le proprie iorze, e minacciare il «emico di un mo- 
vimento .offensivo : imcdiante questa evoluzione, voi lo 
knpedite di sguarnirsi, e »di venire ad inquietare i vo- 
stri fianchi, nel caso che giudicaste indispensabile di 
battervi -ritirandovi. 

XXIV. Una massima guerresca , da non scordarsi 
mai, ò che fa d' uopo riunire i proprii accantonamenti 
sul punto il più lontano e il più coperto dal nemico, 
soprattutto quando questi apparisce improvvisamente. 
In cotal guisa., si avrà il tempo di riunire lutto i' eser- 
cito, prima iche il nemico possa attaccane. 
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XXV. Quando due eserciti sono schierati io batta- 
glia, e che uno di loro deve operare la sua ritirata so- 
pra un ponte, mentre 1' altro può ritirarsi sopra tutti 
i punti della circonferenza, tutti i vantaggi apparten- 
gono a quest' ultimo. È in tal caso che un generale 
dev' essere audace, vibrare grandi colpi, e campeggiare 
sui fianchi del suo avversario: egli ha la vittoria per 
il crine. 

XXVI. È Io stesso che ostare ai veri principi il far 
agire separatamente dei corpi i quali non hanno tra 
loro alcuna comunicazione , di fronte ad un esercito 
centralizzato, e le di cui comunicazioni sono facili. 

XXVII. Quando si è scacciati da una prima posi- 
zione, fa d' uopo rannodare le proprie colonne molto 
indietro, perchè il nemico non possa prevenirle: men- 
tre ciò che può accadere di più disgraziato è allorché 
le colonne sono attaccate isolatamente prima della loro 
riunione. . • 

XXVIII. Non bisogna staccar dair esercito veruni 
drappello alla vigilia di una battaglia, perchè durante 
la notte, lo stato delle cose può cangiare, sia per al- 
cuni movimenti di ritirata del nemico, sia per V arrivo 
di grandi rinforzi, che lo pongano in grado di prendere 
r offensiva, e di rendere funeste le precoci disposizioni 
che avete fatte. 

XXIX. Quando vuol presentarsi battaglia è regola 
generale di riunire tutte le sue forze, di non trascu- 
rarne alcuna : qualche volta un battaglione decide una 
vittoria. 

XXX. Non vi è nulla di più temerario e più con- 
trario ai principj della guerra, quanto il fare una mar- 
cia di franco dinan» a un esercito in posizione. sopraU 
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tutto quando quest 7 esercito occupa delle alture, delle 
quali debbasi sfilare alle falde, 

XXXI. Preparatevi tutte le probabilità del successo 
quando progettate di dare una gran battaglia , soprat- 
tutto se avete che fare con un gran capitano: poiché 
se siete battuto, foste eziandio in mezzo ai vostri ma- 
gazzini, in vicinanza delle vostre fortezze, guai al vinto ! 

XXXIL II dovere di una vanguardia non consiste 
già nelF avanzare o nel retrocedere, ma nel campeg- 
giare* Essa deve comporsi di cavalleria leggera, sostenuta 
da una riserva di cavalleria di linea, e di battaglioni 
di fanti, aventi pure delle batterie per sostenerli. Con- 
viene che sieno truppe scelte quelle di vanguardia, e 
che i generali, offiziali e soldati conoscano perfettamente 
la loro tattica, ciascheduno secondo i bisogni del pro- 
prio grado. Una truppa di vanguardia che non fosse 
istruita non servirebbe che d'imbarazzo. 
• XXXIII. È contrario agli usi della guerra il far pe- 
netrare i parchi e la rispettiva artiglieria grave in una 
gola, di cui non possiedasi con certezza V estremità op- 
posta : in caso di ritirata, essi formerebbero ingombro^ 
e rischierebbero di perdersi. Devonsi dunque lasciare 
sotto buona scorta fuori dell* imboccatura della gola, 
siatanto che siasi stabilmente padroni dello sbocco. 

XXXIV. Bisogna ritener per principio di non porre 
giammai fra i diversi corpi che formano la linea di bat- 
taglia, degl' intervalli i quali il nemico possa penetrare, 
a meno che ciò non serva per attirarlo in qualche in- 
sidia. 

XXXV. I campi di un medesimo esercito devono 
esser collocati in modo da potersi sostenere scambie- 
volmente. 
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• 

XXXVI. Quando l'esercito nemico è coperto da un 
fiume sul quale egli poasiede diverse t«estate di pontp-, 
non bisogna attaccarlo di fronte : simile disposizione dis- 
semina la vostra armata, e vi espone ad essere inter- 
ciso. Conviene appressarsi al fiume che si vuol passare, 
con colonne soa4k»te ; dimodoché non siavi che la sola 
colonna Ja più inoltrata, che il nemico possa attaccare, 
senza presentar egli stesso il proprio fianco. Durante 
questo tempo, le truppe leggere guerndraBDo la sponda; 
e tosto che si sarà determinato il punto ove vuoisi 
traversare il fiume, bisognerà trasferirvisi rapidamente 
e gettarvi il ponte. Devesi inoltre osservare che il punto 
di passaggio sia sempre lontano dallo scaglione della 
testa, onde ingannar meglio il nemico. 
. XXXVIL Dal momento in cui si è possessori della 
posizione che più domina la sponda opposta, si acquistau 
non poche facilità per effettuare il passaggio d'unfiume,so- 
pnattutto se questa posizione ha abbastanza estensione 
per collocarvi numerosa artiglieria. Questo vantaggio è 
minore se il fiume è più largo di 300 tese, mentre la 
mitraglia non giungendo alla sponda opposta, le truppe 
che difendono il passaggio possono facilmente assotti- 
gliarsi e porsi al coperto del fuoco. Accade allora, che 
se i granatieri incaricati di passare il fiume, per pro~ 
teggere la costruzione del ponte, possono mettere il 
piede sulf altra sponda, aarapao fracassati dalla mitra» 
glia del nemico, poiché lo batterìe di quest' ultimo, coli- 
locate a 200 tese dagli sbocchi del ponte, sono a por» 
tata di fare un fuoco micidialissimo, quantunque lungi 
d'oltre 500 tese dalle batterie dell'esercito che vuol 
passare: dimodoché tutto il vantaggio dell' artiglieria è 
intieramente a suo favore. Inoltre, il passaggio diventa 
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impossibile, in sfami caso, a meno che non riescasi di 
sorprendere il nemico, e che siasi protetti da utf isola 
intermedia, ovvero quando si profitta di un rientrante 
proounzialissioao, il quale permetta di stabilire batte- 
rie incrocianti i loro fuochi contro la gola. Quest' isola 
o questo rientrante formano allora una testata di ponte 
naturale, e concedono il vantaggio dell'artiglieria all'e- 
sercito attaccante. Allorché «n fiume è men largo di 60 
tese, e che se ne domina la sponda opposta, le truppe 
che sono spedite suir altra riva essendo protette dall'ar- 
tiglieria, trovansi munite di tanti vantaggi, che per poco che 
il fiume formi un rientrante, è impossibile al nemico l'im- 
pedire lo stabilimento del ponte. In questo caso, i più abili 
generali, allorché hanno potuto prevedere i progetti del 
loro nemico, e giungere col loro esercito sul punto del 
passaggio, si sono contentati d' opporsi al passaggio del 
ponte. Il ponte essendo una vera gola, bisogna collo- 
carsi a guisa di mezzo cerchio intorno alla di lui estro* 
mità, e schermirsi dal fuoco della sponda opposta, alla 
distanza di tre o quattrocento tese. 

XXXVIII. È difficile F impedire ad m nemico che 
ha equipaggi di ponte, il passare un fiume. Allorché un 
esercito che difende il passaggio ha per oggetto di co- 
prire un assedio, il generale che comanda il detto eser- 
cito, tosto che avrà la certezza che non può opporsi 
al passaggio, deve prendere le sue misure per giun- 
gere prima del nemico in una posizione intermedia fra 
il fiume che difende e la piazza che copre. 

XXXIX. Turrena, nella campagna del 4645, fu ad- 
dossato colla sua armata, sotto Filisburgo da un'armata 
numerosissima : non furono trovati ponti sul Reno, ma 
profittò del terreno tra il fiume e la piazza per istabilirvi 
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il proprio campo. Questo fatto deve servire di lezione 
agli uffiziali del genio, non solo per la costruzione delle 
piazze forti, ma eziandio per la costruzione delle te* 
state di ponte. Fa d' uopo lasciare uno spazio fra il 
Gume e la piazza, in modo che senza entrare nella 
piazza, lo che ne comprometterebbe la sicurezza, possa 
schierarsi e rannodarsi fra la piazza ed il ponte. Un 
esercito che ritirasi sopra Magonza, essendo inseguito, 
è necessariamente compromesso, mentre gli è neces- 
sario più d' un giorno per traversare il ponte, ed il re- 
cinto di Cassel è troppo piccolo per contenere un eser- 
cito senza ingombrarlo: sarebbe stato necessario la- 
sciare uno spazio di 200 tese fra la piazza ed il Reno, 
t necessario che le testate di ponte , dinanzi ai grossi 
fiumi, sieno tracciate secondo questo principio ; diver- 
samente esse serviranno di un debol soccorso per pro- 
teggere il passaggio di un esercito in ritirata. Le te- 
state di ponte, tali come sono esse insegnate nelle 
scuole, non sono buone che dinanzi a piccoli fiumi, ove 
la gola o stretto da traversarsi, è di poca lunghezza. 

XL. Le piazze forti sono utili tanto per la guerra 
offensiva che per la guerra difensiva. È certo che non 
ponno esse sole fermare un esercito, ma sono un ec- 
cellente mezzo per ritardare, imbarazzare, indebolire e 
inquietare un nemico vincitore. 

XLI. Non vi son che due mezzi per assicurare V as- 
sedio di una piazza : V uno, di cominciare dal battere 
V esercito nemico incaricato di coprire questa piazza i 
allontanarlo dal campo d'operazione, e incalzare i re- 
sidui al di là di qualche ostacolo naturale, tale come 
le montagne, o un grosso fiume: vinto questo primo 
ostacolo, convien collocare un esercito di osservazione 
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dietro quest' ostacolo naturale, fino a tanto che sieno 
compiuti i lavori dell' assedio, e presa la piazza. Ma se 
vuoisi espugnare la piazza al cospetto di un esercito 
soccorritore, senza rischiar battaglia, bisogna esser prov- 
visto d' un equipaggio d'assedio, avere le proprie mu- 
nizioni e i viveri necessarii pel tempo presunto della 
durata deir assedio, e formare le sue linee di contra- 
vallazione e di circonvallazione, traendo sussidio dalle 
località, tali come alture, boschi, paduli, inondazioni ec. 
Non avendo più in allora bisogno di conservare veruna 
comunicazione colle piazze di deposito, non resta altro 
a fare che contenere 1' armata di soccorso. Formasi in 
questo caso un' armata di osservazione, la quale non 
perde mai l'altra di vista, e che sbarrandole la via 
della piazza, ha sempre il tempo di giungerle in fianco 
o alle spalle, qualora le derubasse una marcia : profit- 
tando delle linee di contravallazione, si può impiegare 
una porzione del corpo assediante per dar battaglia 
all' armata di soccorso. Così, per assediare una piazza 
al cospetto di un' armata nemica , fa d' uòpo coprirne 
l'assedio con delle linee di circonvallazione. Se Tar- 
mata è abbastanza forte onde, dopo aver lasciato di- 
nanzi alla piazza un corpo quadruplo della guarnigione, 
essa trovisi tuttavia altrettanto numerosa quanto l'ar- 
mata di soccorso, ella può allontanarsi per più d'una 
marcia; se ella resta inferiore dopo questo distaccamen- 
to, ella deve collocarsi ad una breve giornata di marcia 
dall' assedio, affine di potersi ripiegare sulle linee, ov- 
vero ricevere soccorsi in caso d' attacco. Se le due ar- 
mate d' assedio e d' osservazione , sommate insieme , 
non sono che uguali all' armata di soccorso , 1' armata 
assediante deve restare intieramente nelle linee o in 
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prossimità delle linee, ed occuparsi dei lavori delVas- 
sedia per spingerli e sollecitarli con tutta l'attività pos- 
sibile. 

XLII. Feuquières ha detto che non devesi mai at- 
tendere il proprio nemico nelle linee di circonvallazio- 
ne, e che si deve uscirne per attaccarlo. È questo un 
errore: niuna regola può essere assoluta nella guerra, 
e non devesi proscrivere- il partito di attendere il pro*- 
prio nemico Delle linee di circonvallazione. 

XL1U. Colono i quali proscrivono Te linee di circon- 
vallazione e tutti i s&ccorsi che può somministrare 
l'arte deH' ingegnere r privansi gratuitamente di una 
forza e di un mezzo ausiliario* che non sono mai no- 
civi, anzi sempre uXUi e sovente indispensabili. Ciono- 
nostante, i principi! delfa fortificazióne di : campagna 
hanno bisogno d' esser migliorati : questa parte impor- 
tante* dell' arte della guerra non ha fatto alcun pro- 
gresso dopo gli antichi: essa è anche oggi al disotto 
di quello che essa era or sono duemila anni. Convien 
pertanto incoraggiare gli uffiziali del genio a perfezio- 
nare questa parte dell* arte loro, onde e$si giungano a 
collocarla a livello delle altre. 

XLIV. Le circostanze non permettendo di lasciare 
un presidio sufficiente per difendere una» città di guerra, 
ève si avesse uno spedale e« dfei magazzini , debbonsi 
almeno impiegare tutti i mezzi possibili onde mettere 
la cittadella al coperto da un colpo di mano; 

XLV. Una piaaza di guerra non può proteggere una 
guernigione e trattenere il nemico che un certo tempo: 
questo decorso, e distrutte le difese della piazza, la 
guernigione deporrà le armi. Tutti i popoli civilizzati 
sonosi accordati su tal proposito, e non è' 1 mai? insorta 
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questione che sulla maggiore o minor difesa cher for 
debba un governatore prima di capitolare. Ciononostante, 
▼L sono» dei generali, e fra questi VilUar», f quali pen- 
sano che un governatore non debba mai arrendersi ; 
ma alP ultima estremità, debba for saltare le fortifica- 
zioni, e profittare dell'oscurità per schiudersi una via 
attraverso 1' armata assediante; Nel caso in cui non si 
possan far saltare le fortificazioni, si può sempre uscire 
colla propria, guernigione e salvare gli uomini. I coman- 
danti i qualh adottarono questo partito hanno raggiunto 
la loro armata* con tre quarti della loro guernigione. 

XLVL Le chiavi di una piazza di guerra possono 
easeF senza difficoltà contrattate al prezzo della Ubera 
uscita della guernigione : di modo che è sempre molto 
più vantaggioso V accordare ad- una guernigione, che 
ha» mostrato una vigorosa resistenza, una capitolazione 
onorevole, che correre i rischi di- un assalto. 

XLV11. La fanteria, la cavalleria e Y artiglieria non 
possono far a meno l'uria dell' altra :* così debbon esse 
accantonarsi in modo da poter sempre reciprocamente 
assistersi, nel caso di Sorpresa. 

XLVIII. La fanteria non dee schierarsi in linea che 
in due righe, perchè il fucile non permette di tirare che 
con quest'ordine, e per essersi riconosciuto il fuoco della 
terza riga imperfettissimo ed anche nocivo alle prime 
due righe; Schierando la fanteria in due righe, è neces- 
sario darle una riga di serrafile d'un nono, o un serra- 
file per tesa: a dodici tese dietro ai fianchi, bisogna col 1 - 
locare una riservai 

XLIX. Il metodo di mischiare plotoni di fanteria con 
cavalleria è vizioso-, e non produce che inconvenienti. 
La cavalleria cessa, d'esser mobile: essa è imbarazzata^ 
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nel disimpegno dei suoi movimenti; ella perde il proprio 
impulso. La fanteria rimane eziandio compromessa; poi- 
ché, al primo movimento della cavalleria, ella resta priva 
d'appoggio. Il miglior modo per proteggere la cavalleria 
è di spalleggiarne i fianchi, 

L. Le cariche di cavalleria sono ugualmente buone 
al principio come alla metà, o al termine di una bat- 
taglia: esse devono essere eseguite, tutte le volte che 
possono farsi, contro i fianchi della fanteria, soprattutto 
quando questa trovasi impegnata di fronte. 

LI. È ufficio della cavalleria il proseguir la vitto- 
ria, ed impedire al nemico battuto il rannodarsi. 

LII. L'artiglieria è più necessaria alla cavalleria che 
alla fanteria, poiché la cavalleria non rende fuoco per 
fuoco, ed anzi non può battersi che coir arme bianca. 
Fu per sovvenire che venne creata l'artiglieria a ca- 
vallo. La cavalleria deve dunque aver sempre seco le 
sue batterie, sia ch'essa attacchi, sia che resti in po- 
sizione, sia che si rannodi. 

LUI. Iu marcia o in posizione, la più gran parte 
dell'artiglieria deve rimanere colle divisioni di fanteria 
e di cavalleria: il resto deve esser collocalo in riser- 
va. Un cannone deve avere, oltre alla cassetta piena, 
una provvisione di 300 colpi, consumazione quasi che 
sufficiente per due battaglie.. 

LIV. Le batterie devono esser situate nelle posi- 
zioni più vantaggiose, e più innanzi che sia possibile 
delle linee della fanteria e della cavalleria, evitando 
però la loro compromissione. È utile che le batterie 
dominino la campagna, di tutta l'altezza della piatta- 
forma: fa duopo ch'esse non sieno mascherate nè a 
destra nè a sinistra, in modo che i loro fuochi pos- 
sano esser diretti per tutti i versi. 
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LV. Un generale debbé evitare di porre la propria 
armata in quartieri di rinfresco, quando ha la facilità 
di riunire dei magazzini di viveri e di foraggi, e di 
supplire in tal guisa ai bisogni del soldato. 

LVI. Un buon generale, buoni quadri, una buona 
organizzazione, una buona istruzione, una severa di- 
sciplina, formano ottime truppe, indipendentemente 
dalla causa per cui si battono. Ciò nonostante il fana- 
tismo, Pamor della patria, la gloria nazionale possono 
inspirare pure con vantaggio le giovani truppe. 

LVII. Quando una Nazione non ha quadri ed un 
principio d'organizzazione militare, le riesce assai dif- 
ficilmente di organizzare un esercito. 

LVIII. La prima qualità del soldato è la costanza 
nel sopportare la fatica e le privazioni: il valore non 
è che la seconda. La povertà, le privazioni e la mi- 
seria sono la scuola del buon soldato. 

LIX. Cinque sono le cose che non devono star mai 
separate dal soldato: il suo fucile, le sue cartuccie, il 
suo sacco, e i suoi viveri almeno per quattro giorni, 
e un'ascia, una vanga, una zappa, o un martello. 

LX. Conviene incoraggiare, con ogni mezzo i sol- 
dati a rimanersi alle loro bandiere, lo che si otterrà 
facilmente, manifestando una somma stima per gli an- 
tichi soldati. Bisognerebbe eziandio aumentare il soldo 
in proporzione degli anni di servizio, mentre è la mas- 
sima delle ingiustizie che un veterano sia pagato al 
pari di una recluta. 

LXI. Non sono già le arringhe al momento del fuo- 
co che rendon bravi i soldati: i vecchi veterani ap- 
pena le ascoltano, e le reclute le scordano al primo 
colpo di cannone. Se i regolamenti e le arringhe son 
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utili, ciò' può essere durante la campagna, per distrae*- 
gere le insinuazioni,, le falsi voci,, conservare un buono 

spirita nel campo, e somministrar argomenti alle chiac- 
chiere dei bivacchi. L'ordine del giorno stampato, deve 
adempiere un tale scopo. , 

LXII. Le tende non son sane;, è preferibile che il 
% soldato bivacchi, perchè egli dorme coi piedi al fuoco r 
il quale asciuga e secca prontamente il terreno sul 
quale l'uomo si stende; alcune tavole o un poco di pa- 
glia lo riparan dal vento. La tenda è ciò nonostante 
necessaria per i capi, i quali hanno bisogno di scri- 
vere e di consultare la carta: fa duopo pertanto accor- 
darne agli uffiziali superiori, e ordinar loro* di non dor- 
mir mai per le case. Le tende sono un. oggetto d' os- 
servazione per lo Stato maggiore nemico : esse a lui 
somministrano, dei lumi sui vostro numero, e sulla po- 
sizione che occupate. Ma un esercito schierato in due 
o tre linee di bivacchi, non. lascia scorger da lungi che 
un fumo,, confuso dal nemico coi vapori dell'atmosfera: 
è impossibile contace il numero dei fuochi. 

LX1II. Le nozioni ottenute dai prigionieri devono 
calcolarsi nel loro giusto valore:, un soldato non vede 
al di là della sua compagnia, e Fuffiziale può tutt' al 
più render conto della posizione o dei movimenti della 
divisione alla quale appartiene il suo reggimento» Dimo- 
doché un generale non deve valutare le dichiarazioni che 
si estorcono, ai prigionieri,, se non quando son consenta- 
nee coi rapporti delle vanguardie, onde giustiGcare le 
sue congetture sulla, posizione occupata, dal nemico. 

LXIV. Non vi è nulla di più essenziale alla guerra 
quanto L'unità nel comando: così quando non si fa la 
guerra che contro una sola potenza, non bisogna aver 
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che una sola armata, agente lungo una sola linea, e 
condotta da un solo capo. 

LXV. A forza di dissertare, di dir cose spiritose e 
tener consigli, accaderà ciò che è accaduto in tutti i 9 
secoli nell'attenersi a sì fatto metodo; cioè che si ter- 
mina col prendere il più falso partito, che quasi sem- 
pre nella guerra è il più, pusillanime, o se si vuole, 
il più prudente» La vera saviezza, per un generale, 
consiste in una energica determinazione. 

LXVI. Alla guerra, il solo capo comprende l'impor- 
tanza di talune cose: ed egli solo può mediante la sua 
volontà e i superiori suoi lumi, vincere e sormontare 
tutte le difficoltà. 

LXVII. Autorizzare i generali e gli uffiziali a de- 
porre le armi in virtù di una capitolazione particolare 
in qualunque altra posizione che quella in cui essi 
formano la guernigione di una piazza di guerra, offre 
pericoli incontestabili. Equivale alla distruzione delio- 
spirito militare di una Nazione l'aprir cotal porta ai vi- 
li, agli uomini timidi o eziandio ai bravi perduti di 
spirito. In una situazione straordinaria, fa d'uopo di 
una straordinaria risoluzione : quanto, più ostinata sarà 
la resistenza d'un corpo d'armata, tanto maggiori sa- 
ranno le probabilità d'es6er soccorso o di schiudersi 
un varco. Quante cose sembrano impossibili, e che city 
nonostante sona state fatte da uomini risoluti che noa 
avevano altra risorsa ornai più che la morte. 

LXVIIK Nè sovrani, nè popoli, nè generali ponno aver 
giammai garanzie, se tollerano che gli. uffizioli capitolino* 
in rasa campagna, e depongono le armi in virtù di uà 
contratto favorevole agl'individui del corpo che lo con- 
Urattay, ma contrario, agi' interessi del rimanente del- 
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l'esercito. Sottrarsi al periglio per costituire la posi- 
zione del camerata più pericolosa, è evidentemente 
una viltà: una siffatta condotta dev' esser proscritta, 
dichiarata infame, e passibile della pena di morte. 1 
generali, gli uffizioli, i soldati che in una battaglia 
hanno salvato la propria vita mediante una. capitola- 
zione devono esser decimati, colui che comanda di 
cedere le armi, e quelli che obbediscono: sono tradi- 
tori ugualmente e meritano la pena capitale. 

LXIX. Non vi è che un solo modo onorevole per 
èsser prigioniero di guerra; è quello di esser preso 
isolatamente, e quando uno non può più servirsi delle 
proprie armi: in allora non vi son condizioni, poiché 
non saprebbero esservene colFonorc, ma si è costretti 
di arrendersi prigioniere per assoluta necessità. 
' LXX. La condotta di un generale in un paese con- 
quistato, è circondata di scogli: se è austero, irrita e 
aumenta il numero dei suoi nemici; se è indulgente, 
porge speranze che fanno maggiormente emergere gli 
abusi e le vessazioni inevitabilmente inerenti all'arte 
della guerra. Un conquistatore deve a vicenda sapere 
far uso della severità, della giustizia e della dolcezza, 
sia per calmare le sedizioni, sia per prevenirle. 

• LXXI. Nulla può scusare un generale che profitta 
dei lumi acquistati in servizio della propria patria, 
per combatterla e dante in preda gli antemurali alle 
Nazioni straniere: sitnil delitto è anatemizzato dai prin- 
cipi! della religione, della morale e dell'onore. - 

LXXII. Un generale supremo non può essere usber- 
gato per i falli da lui commessi durante la guerra, 
degli ordini del proprio sovrano o del ministro, quan- 
do colui che li emana è lungi dal campo d'operazione 
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e mal lo conosce, q non conosce del tutto 1' ultimo 
stato delle cose. Dal che ne resulta, che qualunque 
generale in capo il quale s'incarica d'un piano da esso 
ravvisato cattivo, è colpevole; egli deve rappresenta- 
re i suoi motivi, insistere onde cangisi il piano, final- 
mente offrire la propria dimissione, piuttosto che farsi 
strumento della rovina del proprio esercito: qualun- 
que general supremo, il quale, per obbedire agli or- 
dini superiori, dà battaglia mentre è certo di perder- 
la, è ugualmente colpevole. In quest'ultimo caso, deve 
rifiutarsi ad obbedire, poiché un ordine militare non 
esige un'obbedienza passiva, se non quando è dato da 
un superiore, il quale trovisi presente sul teatro della 
guerra nel momento in cui lo dà: avendo allora cogni- 
zione dello stato delle cosp, può ascoltare le obiezioni e 
dare le spiegazioni necessarie a quello che deve eseguir 
l'ordine. Ma se un generale in capo riceve un ordine as- 
soluto dal proprio sovrano per dar battaglia, coll'ingiun- 
zione di cedere la vittoria al suo avversario e lasciarsi 
battere, deve egli obbedire? no. Se il generale intendesse 
l'utilità di un ordine così strano, dovrebbe eseguirlo; ma 
se non la intendesse, deve rifiutarsi ad obbedire. 
'.. LXXIII. La prima qualità di un generale supremo è di 
avere la mente fredda, che riceva una giusta impressio- 
ne dagli oggetti: egji non deve lasciaci abbagliare dalle 
Jwone o dalle cattive nuove: le sensazioni ch'egli riceve, 
successivamente o simultaneamente nel corso di ima 
giornata, devono classificarsi nella sua memoria, in modo 
da non occupare che il posto che meritano d' occupare : 
poiché la ragione e il giudizio sono il resultato del con- 
fronto di varie e diverse sensazioni prese in uguale con- 
siderazione. Sonovi degli uomini i quali, mediante la loro 
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fisica e morale costituzione, fahnosi Un quadro di cia- 
scheduna cosa : sia qualsivoglia la scienza, lo spirito, il 
coraggio e le buone qualità ch'essi d'altronde possedano, 
la natura non li ha affatto chiamati al comando delle ar- 
mate e alta direzione delle grandi operazioni delta guerra. 

LXX1V. Conoscer perfettamente la carta, capire 
con esattezza la parte delle recognifcioni , over cura 
della spedizione degli ordini, presentare con semplicità 
i movimenti i più complicati d'un esercito, ecco ciò che 
deve distinguere Puffiziale chiamato al servizio di capo 
dello stato maggiore. ■ i 

LXXV. È dovere di un genèrele d'artiglieria di 
conoscere il concreto delle operazioni dell' esercito , 
poiché è obbligato di somministrare arme e munizio- 
ni alle differenti divisioni di cui egli componesi. Le 
sue relazioni con i comandanti dell' artiglieria che 
trovansi ai posti avanzati devono porlo al corrente di 
tutti i movimenti dell'armata: e la condotta del suo 
gran parco deve dipendere da tali nozioni. 

LXXVI. Riconoscere prontamente gli stretti ed i 
guadi, assicurarsi di guide esperte e fedeli, interro- 
gare il maestro di posta, il curato, acquistare rapida- 
mente delle intelligenze cogli abitauti, spedire delle 
spie, prender le lettere dalla posta, tradurle, analiz- 
zarle: rispondere finalménte a tutte le quistioni del gene- 
rale supremo, quando e tosto che arriva con tutto l'eser- 
cito; tali soùo le qualità ed i doveri che deve possedere 
e che incombono ad un generale di vanguardia, 

LXXVII. I generali supremi sono guidati dalla loro 
propria esperienza, o dal loro genio. La tattica, le evo- 
luzioni, la scienza dell'uffiziale del genio, dell'ufflziale 
d'artiglieria ponno impararsi nei trattati: ma la cogni- 
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«ione deHa gran lattica non si acquista che colPespe- 
rienza, e collo studio della storia delle campagne di tutti 
i maggiori capitani. Gustavo Adolfo, Turrena, Federigo, 
come Alessandro, Annibale e Cesare, hanno tutti agito 
dietro gli stessi principj: tener riunite le proprie forze, 
non esser vulnerabili in verun lato, recarsi eon rapidità 
sui punti importanti, tali sono i principj che assicurano 
la vittoria*: inspirar «terrore .mediante la riputazione 
delle preprie armi , ecco ciò che conserva la fedeltà 
degli alleati e l'obbedienza dei popoli conquistati. 

LXXVIII. Leggete, rileggete le campagne d'Ales- 
sandro, d'Annibale, di Cesare, di Gustavo, Eugenio e 
Federigo: toglieteli ad esempio e modello: ecco il solo 
mezzo per diventare gran capitano, e di sorprendere i 
segreti dell'arte della guerra. Il vostro genio, illumi- 
nalo da tale studio, vi farà rigettare le massime op- 
poste a quelle di questi uomini sommi. 
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MASSIME 

E STRATTE 

• ■ 

DALLE MEMORIE DEL CELEBRE GENERALE 

• * i * • » 

R. MONTECUCCOLI 



• * t • . 

L Una volta che si è decisa la guerra, non devesi 
più dare ascolto nè a dubbi nè a scrupoli, ma sup- 
porre che tutto il male che può accadere, non accade 
sempre: sia che la provvidenza lo devii, sia che la 
nostra saviezza lo eviti, o che la prudenza del nemica 
non se lo iminagiai. Si assicura it successo d r una cam- 
pagna dando il comando supremo ad un solo, poiché 
quando l'autorità è divisa, i sentimeftti sono sovente 
differenti, e le operazioni mancano d'unità. D'altronde 
l'impresa essendo considerata come comune, e non come 
cosa che ci è propria, noi non la spingiamo con tanto 
vigore. Dopo avere seguito fa tutto le regole dell'ar- 
te, dopo che ci siann convinti che nulla è stato obliato 
di ciò che poteva contribuire al felice successo di 
un' impresa, fa d 7 uopo raccomandarne l'esito alla prov- 
videnza, ed avere lo spirito in riposo per tutto ciò che 
piacerà a Dio d'ordinare. 

Un generale supremo deve, per qualsivoglia cosa 
accada, rimaner fermo e costante nei suoi progetti: 
egli deve egualmente evitare d'inorgoglirsi nella pro- 
sperità ed avvilirsi nell'avversità, poiché nella guerra 
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i buoni ed i cattivi successi stantio i* uno appo V al- 
tro, e formano un flusso e riflusso incessante. 

IL Quando un'armata è forte e agguerrita, e quella 
del nemico è debole e di nuova leva, ovvero ò am- 
mollita da un lungo ozio, bisogna fare in modo da 
costringere il nemico ad una battaglia. Se invece il ne- 
mico possiede il vantaggio delle truppe, bisogna evi- 
tare un combattimento decisivo, accamparsi vantaggio- 
samente, fortificarsi nelle gole, e contentarsi d' impe- 
dire i di lui progressi. Quando le armate sono appresso 
a poco di forze uguali, non devesi evitare il combat- 
timento, ma studiarsi di darlo con proprio vantaggio: 
per ciò fa d'uopo accamparsi in faccia al uemico, co- 
steggiarlo marciando lungo le alture ed i luoghi van- 
taggiasi, impadronirsi dei castelli e dei passaggi in- 
torno al di lui campo, e portarsi vantaggiosamente nei 
luoghi per cui deve passare: è sempre molto, impedir- 
gli di far qualche cosa, fargli perder del tempo, rompere 
i di lui disegni o ritardarne i progressi e l'esecuzione. 
Finalmente se un'armata sia tptalmente inferiore a quel- 
la del nemico, ed essa non abbia tampoco la possibi- 
lità di campeggiare contrp lui con vantaggio, bisogna 
abbandonare la campagna e ritirarsi nelle piazze forti. 

III. La principale attenzione di un generale in ca- 
po, al momento di una battaglia , deve rivolgersi ad 
assicurare i fianchi della sua armata. Le situazioni 
naturali possono per vero dire assicurare i fianchi; ma 
questa situazione non essendo mobile, è vantaggiosa 
soltanto per quello che vuol aspettare l'urto del nemico, 
e non per quello che marcia al di lui incontro. 

dunque mediante la disposizione delle truppe che 
un generale deve porsi in misura di rispingere gli attac- 
chi che può f?re il suo avversario, sulla fropte, sul fianco 

■ 
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o alle spalle della sua armata. Se uno dei fianchi dell'ar- 
mata è spalleggiato da un fiume, o da un precipizio, può 
collocarsi tutta la cavalleria all'ala opposta, oiide essendo 
superiore in numera, si possa più facilmente invilup- 
pare il nemico. Se il nemico ha i propri fianchi spalleg- 
giati dai boschi, bisogna inviarvi della cavalleria leggera o 
éeìia fanteria, per attaccarlo di fianco o alle spalle nel for- 
te della battaglia: si paò ancora, se la cosa è fattibile, 
scagliarsi su i di lui bagagli, e cagionarvi confusione. 

Se si vuole colla propria ala destra battere la si- 
nistra del nemico, o in vece battere l'ala destra colla 
propria ala sinistra, fa d'uopo rinforzare l'ala che at- 
tacca, collocandovi il fiore delle propria truppe: per 
marciare ai nemico, si rifiuterà l'ala che deve evitare 
di combattere, mentre l'altra avanzerà rapidamente af- 
fine di rovesciarlo. 

Quando la topografia del terreno lo permetta, biso- 
gna avvicinarsi segretamente, ed attaccarlo prima che 
siasi posto in difesa. Se si scorge qualche indizio di 
tema fra il nemico, lo che si scorge allorché le di lui 
evoluzioni si eseguiscono con disordine e confusione, 
conviene inseguirlo sul momento senza accordargli tem- 
po di ricomporsi: è questo il momento di fare squa- 
dronare la propria cavalleria, per intercidere e sor- 
prendere la di lui artiglieria e i suoi bagagli. 

IV. L'ordine di marcia deve esser subordinato al- 
l'ordine di battaglia che si è anticipatamente traccia- 
to. La marcia è ben ordinata, quando è regolata avuto 
riguardo alla strada che si ha da percorrere, e il tem- 
po che abbiamo per farla. Si stende o si ristringe la 
fronte della colonna di marcia, a norma della topo- 
grafia del paese, avendo cura di tenere l'artiglieria sulle 
strade maestre. Quando vi è un fiume da traversare, 
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bisogna impostare la propria artiglieria sulla sponda 
in faccia al punto che si vuol traversare: sarà un 
sommo vantaggio qualora il fiume vi faccia un rien- 
trante, ossia un gomito dal nostro lato, e se esiste un 
guado in prossimità del sito ove si vuole effettuare il 
passaggio. A misura che il ponte si costruisce, vi si 
fa avanzare della fanteria per tirare contro la sponda 
opposta, alfine di proteggere i lavoranti; ma tosto ch'è 
terminato, bisogna farvi passare un corpo di fanteria, 
della cavalleria e qualche cannone. La fanteria deve 
immediatamente trincerarsi alla testa del ponte, ed è 
anche prudente il trincerarsi di qua dal fiume, onde 
proteggere il ponte, nel caso che il nemico volesse 
tentare un movimento offensivo, ; 

La vanguardia di un esercito in marcia, deve avere 
delle guide sicure e dellé compagnie di pionieri: le 
prime per indicare i passaggi facili, e i secondi per 
rendere questi passaggi praticabili. 

Se l'esercito marcia per distaccamenti bisogna in- 
dicare in iscritto a cadaun capo di distaccamento, il 
punto di riunione dell'esercito: questo punto deve es- 
ser assai lungi dal nemico, affinchè non possa ve- 
nirlo ad occupare prima della riunione di tutti i di- 
staccamenti. Per far ciò è essenziale il tener segreto 
questo punto di riunione. Un esercito deve marciare 
coìlo stesso ordine in cui deve combattere, dal mo- 
mento che uno si appressa al nemico: quando si ha 
qualche co6a da temere, devesi raddoppiare di cure 
in proporzione che il timore è più o meno grande. 
Quando si passa uno stretto, bisogna che le truppe si 
fermino al di là del passaggio, fintanto che tutta V ar- 
mata abbia traversato lo stretto. 

Per nascondere i movimenti di un esercito, bisogna 
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marciare di notte, nei boschi, nelle valli, cercare i siti 
coperti, ed evitare i luoghi abitati : ,oon far fuochi, (* 
dar l'ordine della partenza verbalmente, sono precau- 
zioni ugualmente necessarie in caso simile. QuVfido k> 
scopo di questa marcia è quello di prendere un posto 
o di gettarsi entro una piazza assediata, la vanguardia 
deve marciare a tiro di fucile dal distaccamento, men.T 
Ire in allora si deve esser determinati a rovesciare 
tuttociò che si potrebbe incontrare. ; .ini : -j 

Quando si marcia per forzare un passeggio custo- 
dito dal nemico, bisogna fìngere di volere sforzare un 
sito, e mediante una rapida evoluzione passare in un 
altro. Si riesce eziandio fingendo di reiropedere e me- 
diante una improvvisa contromarcia, uno s' impadro- 
nisce del passaggio prima che rabbi* occupato il ne- 
mico. Alcuni generali hanno pure sforzato dei passag- 
gi campeggiando in prossimità del nemico per ingan- 
narlo, mentre un distaccamento sorprende il passag- 
gio, nascondendo la propria marcia colfyiuto della si- 
tuazione del terreno, i\ nemico easeqdq occupato ad 
osservare la vostra marcia, lascia la facilitò al detto 
distaccamento di trincerarsi nel posto che ha reputato 
necessario di ocqup&re. ù hl o.- ^jx) i>*, ohia | 

oj V. Si accampa diversamente, secondo i timori che 
si hanno, a norma dei quali si proporzionano le pror 
prie precauzioni Quando si è in paese amico, si a«r • 
campa separatamente, onde concedere maggiori comodi 
ai soldati: ma se il nemico è vicinQ, si deve accanir 
pare in battaglia. Bisogna, per quanto è possibile, co- 
prire un lato del campo con alcune difesso naturali, 
taH, come, un fiume, una catena di scogli, o un burro- 
ne; bisogna pure osservare che npn vi esista alcun 
iPStacolo che interrompa la comunicazione dei differenti 
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quartieri; affino che Je truppe sieno sempre in grado 
di soccorrersi recìprocamente. • • 1 - s . ; 

Quando si soggiorna io un campo, è necessario 
, avere delle provvisioni da guerra e da bocca, o almeno 
che sia facile il trasportarvele con sicurezza: per far 
ciò, bisogna stabilir bene la propria linea di comuni- 
cazione, ed evitare con cura di non lasciarsi alle spalle 
una piazza nemica. < • ; : 

Allorché un'armata si è stabilita nei quartieri d'in- 
verno si provvede alla sicurezza delle truppe: sia sce- 
gliendo un campo che si fortifica, e perciò conviene 
esser prossimo ad una gran città mercantile, o ad un 
fiume che possa facilitare i trasporti: sia distribuendo 
le truppe in luoghi serrati, di modo che gli accanto- 
namenti, esseódo molto vicini fra loro, possano soc- 
corrersi reciprocamente. Copronsi i quartieri d'inver- 
no, facéndo costruire delle piccole opere chiuse alle 
imboccatura degli accantonamenti, € collocando dei po- 
èti avanzati di cavalleria onde osservare i movimenti 
del nemico. ' . ' .1 • . , 

VI. Si cercan le battaglie, quando si ha certa spe- 
ranza dì vittoria, 0 lemesi di vedet* distruggere la pro- 
pria armata senza combattere, quando vuoisi soccorrere 
una piazza assediata, 0 prevenire un rinforzo che sia 
per giungere al nemico. Le battaglie son utili inoltre, 
quando si vuol profittare di un vantaggio che si pre- 
senta, come d'impàdrohifsi d' un passaggio, opprimere 
il nemico nel momento in cui ha commesso un errore, 
0- allorché la disunione fra i capi renda il momento 
favorevole per attaccare. , < 

Se ti nemico rifiuta la battaglia, si può costringer- 
lo, sià èssediaridó una piazza importante, sia carican- 
dolo improvvisamehtè: quando don può troppo facilmente 
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operare la sua ritirata, sia eziandio' fìngendo ritirar- 
si, quindi mediante una rapida controroraarcia, attac- 
carlo bruscamente e costringerlo a combattere. 

I differenti casi, per rifiutare o evitale una batta- 
glia, sono: quando- vi è maggior male a perderla che 
profitto» a guadagnarla; quando si è troppo- inferiore 
al proprio avversario, o si aspetta soccorso: finalmente 
quando il nemico è postato vantaggiosamente, o si di- 
strugge da per sé stesso, sia per viaj nella di hai po- 
sizione-, sia per errore o divisione nei capi- 

Per vincere- una battaglia , è necessario collocare 
ogni arme con vantaggio, e porsi in istato di combat- 
tere di fronte e di fianco senza per altro trascurare 
di spalleggiare le proprie ale eoo ostacoli naturali , 
qualora se ne presenti, o eziandio al bisogno, colle 
opere dell' arte. Bisogna* aver cura* che le truppe pos- 
sano soccorrersi senza confusione, c che* quelle le quali 
son rotte non si rovescino sulle altre. Devesi soprat- 
tutto osservare che- gr intervalli fra i differenti corpi 
non sieno troppo larghi , onde il nemico non possa 
penetrarvi, mentre- allora si sarebbe costretti a inviarvi 
le riserve, e uno si esporrebbe ad essere sfondato. 
Alcuno volte si ottiene la vittoria facendo una diver- 
sione nel mezzo della battaglia, oppure togliendo al 
soldato ogni speranza di ritirata, ponendolo nella po- 
sizione in cui sia ridotto a vincere o morire Sul prin- 
cipio di una battaglia devesi andar incontro ai nemico^, 
se U terreno è uguale-, affine di dar coraggio al sol- 
dato: ma se si è ben postati, e l' artiglieria sia van- 
taggiosamente collocata, fa d' uopo attendere il nemico 
a piè fermo. Finalmente bisogna combattere con riso- 
luzione, soccorrere a proposito quelli che sono stanchi,, 
non: impegnare Le riserve che ali: ultima estremità, la- 
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aerando sempre qualche appoggio ove le truppe rotte 
possano rannodarsi., 

Allorché si è costretti ad attaccare con tutte le 
proprie fòrze, fa d r uopo impegnare il combattimento 
verso sera, poiché in allora,, qualunque sia V esito della 
battaglia, la notte sopraggiungerà a separare i combat- 
tenti, prima che le vostre truppe sieoo soverchiamente 
stanche: con questo mezzo uno si accorda la facoltà 
di operare la ritirata con ordine, se vi ei obbliga Tesilo 
del combattimento. 

Durante una battaglia r if generale in capo deve oc- 
cupare un luogo da dove possa, per quanto è possi- 
bile, vedere tutta T armata; egli deve esser sul mo- 
mento avvertito di tutto quello che accade nelle dif- 
ferenti divisioni : e dal canto suo deve distribuire dei 
soccorsi, onde rendere i successi decisivi sui punti 
ove piega il nemico , e rinforzare le sue truppe nei 
luoghi ove cominciano a ceder terreno. Quando il ne- 
mico è battuto , bisogna inseguirlo r senza concedergli 
tempo di rannodarsi : quando, invece y si è perduta la 
speranza di vincere, bisogna ritirarsi col maggior or- 
dine possibili. , 

V1L E un gran> talento in un generale il far combat- 
tere genti preparate contro altre che noi sono , truppe 
fresche contro truppe stanche, uomini bravi e discipli- 
nati contro recluta Egli deve pure star ben attento, per 
piombare colParmata sopra uu corpo debole e distacca- 
to, seguire le orme del nemico', e cpricario negli stret- 
tiy prima che possa far volta-faccia e porsi in battaglia. 

Vili. Una posizione è vantaggiosa quando tutte le 
armi son collocate iti modo> r ehe esse possono fare il 
rispettivo devere , senza ehe alcuna rimanga inutile. 
Devesi prender posizione nelle pianure e nei paesi scor- 
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e difficili, se si ha maggior quantità di fanteria ; nèì 
luoghi stretti, se si ha meno truppe , è nei luoghi spa- 
ziosi, se è superiori di numero. Con un'armata to*- 
talmente inferiore, bisogna cercare un passaggio diffì- 
cile, occuparlo e trinceratisi. " 

FX. Onde ritrarre ogni possibil vantaggio da una di- 
versione, bisogna osservare che il paese sul quale si 
vtìol farla, sia facile ad invadere: una diversione deve 
essere vigorosamente eseguita e nei luoghi in cui 
possa procacciare il maggior male possibile al nemico. 

X. Per far bene la guerra, non bisogna dunqiie mai 
deviare da questi principii generali: esser più forte 
del nemicò pel numerò e pel morale dell* armata : dare 
delle battaglie, onde spargere il terrore nel paese : e 
dividere la propria armata in altrettanti còrpi , se si 
può farlo senza rischio, affine d* intraprendere diverse 
cose ih un punto: trattar bène quelli che si arrendo- 
no, maltrattare quelli che resistono } assicurare le pro- 
pria spalle, stabilirsi e consolidarsi in qualche posto, 
che sia come un centro fisso, capace di sostenere tutti 
i movimenti che si faran consecutivamente. Devesi 
inoltre renderle padroni dei grossi fiumi, dei passaggi, 
e formare la propria linea di comunicaziorie impos- 
sessandosi delle fortezze mediante assedj, e dèlfa cam- 
pagna con battaglie: essendo un progetto chimerica 
r immaginarsi che si possano fare grandi conquiste 
senza combattere. Finalmente, per conservare le pro- 
prie conquiste , bisogna sapere adoperare a propositi 
la forza e la dolcezza. 
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